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Attacchi suicidi, ordigni
chiamati «pacco dell’amo-
re», armi e telecamere per ri-
prendere gli attacchi e soldi
da inviare ai terroristi palesti-
nesi. Non solo: un «ferro»,
probabilmente una pistola,
procurata in Italia e un’am-
pia attività di propaganda
con comunicati e video dei
«martiri» che combattono
contro Israele. Le 49 pagine
dell’ordinanza della custo-
dia in carcere firmata dal gip
Paolo Belli per tre palestinesi
accusati di terrorismo inter-
nazionale, svelano l’esisten-
za di una cellula a L’Aquila
delle Brigate dei Martiri di Al
Aqsa sulla lista nera di Stati
Uniti e Unione europea.

Il capo è Anan Kamal Afif
Yaeesh, 37 anni, già in carce-
re a Terni per una richiesta
di estradizione israeliana. As-
sieme ad altri due palestine-
si, Ali Saji Ribhi e Mansour
Doghmosh, arrestati ieri,
«promuovevano, costituiva-
no, organizzavano, dirigeva-
no, finanziavano una struttu-
ra operativa militare denomi-
nata Gruppo di Risposta Ra-
pida - Brigate Tulkarem, arti-
colazione delle Brigate dei
Martiri di Al-Aqsa con (…) fi-
nalità di compimento di atti
di violenza a fini di terrori-
smo rivolti contro uno Stato
estero (Israele), sia in territo-
rio estero (palestinese, gior-
dano e libanese), sia in terri-
torio italiano (L’Aquila)».
Tutti e tre vivevano nel capo-
luogo abruzzese.

Il capo «si ritraeva in imma-

gini e video mentre imbrac-
ciava un fucile nonché (…)
in uno screenshot di una vi-
deochiamata insieme a Mu-
nir Al Maqdah che alle sue
spalle aveva due fucili, uno
dei quali con ottica di preci-
sione installata». Al Maqdah
è il comandate militare delle
Brigate Al Aqsa e generale
del movimento al Fatah. Da
L’Aquila «pianificavano det-
tagliatamente un’azione ter-
roristica da compiersi nell’in-
sediamento israeliano di Av-
nei Hefetz» in Cisgordania

«mediante l’utilizzo di auto-
bomba». Yaeesh il 19 maggio
dello scorso anno spiegava
via Telegram al capo delle
Brigate al Aqsa che «la setti-
mana prossima ti arriveran-
no delle telecamere da instal-
lare sul fucile e sui berretti,
più giubbotti di protezione…
così ogni combattimento,
ogni colpo viene filmato…»,
come ha fatto Hamas duran-
te l’attacco stragista del 7 ot-
tobre.

Il palestinese che viveva a
L’Aquila spiega che «si tratta

di unità suicide, pronte ad
agire in profondità». Non so-
lo: inquietante il richiamo al
prezzo del «pacco dell’amo-
re», come un altro capo terro-
rista in Cisgiordania chiama
un ordigno, forse un razzo,
per colpire probabilmente
Gerusalemme. Yaeesh assi-
cura che gli invierà subito i
soldi e chiede qualche foto
dei «ragazzi con le bende del-
le brigate al momento del
lancio» dell’ordigno.

I tre palestinesi arrestati so-
no formalmente disoccupa-

ti, ma risultano intestatari di
decine di conti in diverse
banche italiane. Il 9 gennaio
il capo della cellula comuni-
ca al comandante dell’orga-
nizzazione terroristica in Ci-
sgiordania che «la cifra totale
che riceverai è di 51mila dol-
lari» solo per Tulkarem. La
Digos ha scoperto il saldo di
una carta preparata Poste-
pay del capo cellula di
95.760,59 euro. Yaeesh si rac-
comanda: «L’importante
che fate addestramento per
incursione o combattimen-

to, state attenti ai cecchini».
Nei video della propaganda
del terrore non manca l’inse-
gnamento «all’uso delle ar-
mi di giovani reclute e bambi-
ni, corredato da canti e musi-
ca». Il 30 gennaio gli altri due
membri della cellula, Dogh-
mosh e Irar, fanno riferimen-
to a un «ferro», un’arma, for-
se una pistola, che bisogna
andare a prendere probabil-
mente a Teramo. Nell’ordi-
nanza si lancia l’allarme:
«Appare formulabile l’ipote-
si che si trattasse di un’arma
da utilizzare o da avere co-
munque a disposizione in
Italia».

Incredibile il curriculum di
Yaeesh: aderisce alla lotta ar-
mata in Cisgiordania dopo
che la sua fidanzata viene uc-
cisa dagli israeliani come so-
spetta kamikaze. Per tre anni
fa parte anche dei servizi se-
greti palestinesi. Nel 2006 vie-
ne ferito e arrestato in un
raid di un’unità in borghese
israeliana, stile Fauda, e fini-
sce per quattro anni in carce-
re. Nel 2010 arriva in Europa
con un visto norvegese. La ri-
chiesta di protezione interna-
zionale viene respinta più
volte. Dalla Norvegia prende
un treno e arriva a Roma l’8
ottobre 2017, ma punta subi-
to su L’Aquila. Alcuni arabi
gli dicono che è «una piccola
città dove avrei avuto più pos-
sibilità di ottenere il permes-
so di soggiorno». Nella richie-
sta di protezione in Italia,
che per questo motivo viene
respinta, non nasconde il
suo curriculum con le Briga-
te al Aqsa.

GLI ARRESTI ALL’AQUILA

I tre terroristi palestinesi
col permesso umanitario
«Pronti a un attentato in Cisgiordania». Tra le accuse anche
proselitismo e propaganda. La protezione internazionale

Patricia Tagliaferri

Avevano il permesso di
soggiorno per ragioni umani-
tarie, ma durante la loro per-
manenza nel nostro Paese
avrebbero lavorato sottotrac-
cia per fare proselitismo e
propaganda, pianificando at-
tentati, anche kamikaze,
contro obiettivi civili e milita-
ri all’estero. E non è escluso
che volessero compiere at-
tacchi in Italia, non necessa-
riamente contro obiettivi
israeliani. È questa l’ipotesi
formulata dalla Procura del-
la Repubblica di L’Aquila
nei confronti di tre palestine-
si, arrestati nel capoluogo
abruzzese dove risiedevano
da tempo e dove avevano la
loro base logistica, con l’ac-
cusa di associazione con fi-
nalità di terrorismo anche in-

ternazionale o di eversione
dell’ordine democratico.

A conferma che l’allarme
terrorismo in Europa sull’on-
da del conflitto israelo-pale-
stinese, dopo che Hamas ha
chiamato i musulmani a sca-
tenare proteste in tutto il
mondo e non solo in Medio
Oriente, è reale. La preoccu-
pazione è sempre stata non
soltanto per gli estremisti
musulmani con passaporto
europeo, ma anche per even-
tuali fanatici giunti in Euro-
pa tra gli immigrati clande-
stini provenienti dal nord
Africa. Le indagini che han-

no portato agli arresti di ieri
sono state condotte dagli in-
vestigatori della Digos
dell’Aquila e del Servizio per
il contrasto all’estremismo e
al terrorismo internazionale
della Direzione Centrale del-
la Polizia di Prevenzione,

che hanno eseguito l’ordi-
nanza di custodia cautelare
in carcere emessa dal gip.
Ad uno dei tre indagati,
Anan Yaeesh, 37 anni, dal
2017 a L’Aquila con un lavo-
ro nel settore della ristorazio-
ne, il provvedimento è stato

notificato in cella, a Terni,
dove era già recluso dopo es-
sere stato arrestato lo scorso
27 gennaio su richiesta di
Israele, che ne ha subito
chiesto l’estradizione. Le au-
torità israeliane lo accusano
di avere finanziato un grup-

po armato del campo profu-
ghi chiamato Tulkarem Bri-
gade. E proprio oggi i suoi
legali, Flavio Rossi Albertini
e Stefania Calvanese, discu-
teranno in Corte d’Appello
l’istanza depositata per chie-
dere la revoca della misura

cautelare. Perché in caso di
estradizione, osservano i le-
gali, ci sarebbe il «rischio
concreto ed effettivo che
Yaeesh venga sottoposto a
trattamenti inumani e degra-
danti, compresa la tortura».
Per questo motivo, associa-
zioni e movimenti sponta-
nei, riuniti sotto la sigla
«Coordinamento aquilano
per la Palestina», questa mat-
tina durante l’udienza han-
no organizzato un sit-in da-
vanti al Tribunale. Per gli in-
vestigatori, Yaeesh e gli altri
due palestinesi arrestati, Ali
Saji Ribhi Irar e Mansour Do-
ghmosh, appartengono alle
«Brigate Tulkarem-Risposta
Rapida», articolazione in
qualche modo riconducibile
alle «Brigate dei Martiri di
Al-Aqsa», gruppo al bando
per terrorismo nell’Unione

europea. Progettavano il
compimento di atti di violen-
za, anche mediante l’impie-
go di autobombe, in territo-
rio israelo-palestinese, in
particolare in Cisgiordania.

Soddisfatto per la cattura
del tre terroristi il ministro
dell’Interno, Matteo Piante-
dosi: «Alle forze di polizia e
alla magistratura va il mio
ringraziamento per questo
importante risultato che te-
stimonia la costante azione
di monitoraggio e prevenzio-
ne realizzata sul fronte
dell’estremismo e della radi-
calizzazione».

Dettagli

Si ritraeva
in immagini
mentre
imbracciava
un fucile
Il video con
il comandate
delle brigate
Al Aqsa

LE CARTE DELL’INCHIESTA

I piani per gli attacchi e i soldi a Tulkarem
L’ordigno era il «pacco dell’amore». I 51mila dollari spediti a casa e i 95mila euro sul conto

L’IPOTESI

I magistrati: non escluso
che il gruppo intendesse
colpire anche in Italia

L’OPERAZIONE
L’arresto di uno
dei tre palestinesi
raggiunti
dall’ordinanza
di custodia
cautelare
Nella foto a fianco
Anan Yaeesh, che
era già detenuto
nel carcere di
Terni

RICERCATODA ISRAELE

Oggi atteso il presidio
contro l’estradizione
di uno degli arrestati

Capo

Era stata
pianificata
in Italia
l’azione da
compiersi
a Avnei Hefetz
con l’uso
di una
autobomba
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